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GERUSALEMME Le consultazioni
ufficiali per la formazione del
nuovo governo inizieranno lune-
dì, ma il dopo elezioni nasce già
all'insegna dei veleni e della rissa
politica. Come quella che ha visto
protagonisti il leader di un parti-
to vittorioso - lo Shinui (15 seggi,
nove in più rispetto alla passata
legislatura) di Yosef «Tommy» La-
pid - e quello di un partito sonora-
mente sconfitto ma non in disar-
mo - il Labour di Amram Mitzna
(19, sei seggi in
meno nella
nuova Knes-
set) -.

Obiettivo
dell'incontro
tra i due lea-
der: stabilire
un'unità d'in-
tenti. Risulta-
to: un mezzo
disastro. Ampli-
ficato dalla di-
retta televisiva.
Visibilmente irritato per l'insuc-
cesso del suo tentativo di convin-
cere Mitzna a non rifiutare a prio-
ri un'alleanza di governo con
Ariel Sharon, Lapid ripete davan-
ti ai giornalisti il suo «credo» lai-
co: «Bisogna mettere il Likud (il
partito di Sharon a cui il voto dei
150mila soldati ha portato un al-
tro seggio, il trentottesimo, ndr.)
alla prova - ripete il vulcanico
Tommy -. Può essere che accetti
tutte le mie richieste e - rivolgen-
dosi direttamente a Mitzna - for-
se accetti tutto ciò tu chiedi. Non
capisco perché tu debba esclude-
re a priori un'alleanza con il Liku-
d…». La risposta di Mitzna non
si fa attendere, ed è all'insegna del
visibile disappunto: «Ma tu stesso
- lo interrompe il leader laburista
- hai detto di escludere a priori
un'alleanza con il Likud se verrà
insieme allo Shas (il partito orto-
dosso sefardita, ndr.).

La conferenza stampa si tra-
sforma in un match verbale senza
esclusioni di colpi. Insiste Lapid:
«Se lo Shas dirà che accetta l'ar-
ruolamento degli studenti delle
Yeshivot (i collegi rabbinici,
ndr.), considererò la possibilità di
stare con loro al governo». Non
molla Mitzna: «Se Sharon - ribadi-
sce - uscirà da Gaza, sgombererà
insediamenti isolati, smetterà di
trasferire miliardi alle colonie, e
naturalmente se avvierà negoziati
immediati con i palestinesi, la si-
tuazione sarebbe diversa. Ma non
è questa la posizione di Sharon, e
perciò non c'è assolutamente una
base di apertura per un negoziato
di governo». Punto. Per evitare

che l'«incontro dell'unità», fini-
sca per trasformarsi nel «grande
gelo», il segretario laburista fa
esercizio di diplomazia con il suo
interlocutore: «Io rispetto molto
le posizioni di Shinui, anche se
non le condivido. Ti prego perciò
- dice Mitzna a Lapid - di rispetta-
re le nostre. Mi pare piuttosto che
una cooperazione tra noi su que-
stioni in campo civile e della sicu-
rezza potrebbe dare vita a un'otti-
ma opposizione (al costituendo
governo Sharon)». La fredda stret-
ta di mano finale tra i due testimo-
nia che se non è rottura, questo

primo incon-
tro delinea una
strada in salita
nei rapporti tra
Labour e Shi-
nui.

Ma a preoc-
cupare Mitzna
non è solo l'evi-
dente «voglia
di governo»
che anima La-
pid e lo Shinui.
Il segretario del

Labour deve fare i conti anche
con una fronda interna che conte-
sta la scelta, pregiudiziale, dell'op-
posizione. Stando a un sondaggio
della radio statale, solo il 53% dei
laburisti è decisamente schierato
per la linea intransigente di Mitz-
na, mentre il 40% condivide l'opi-
nione dell'ex ministro degli Esteri
Shimon Peres, secondo il quale
«vale la pena ascoltare cosa offre
Sharon» per una riedizione del
governo di unità nazionale.

Dalle schermaglie politica alla
cronaca di una nuova giornata di
violenza. L'episodio più sanguino-
so ha come teatro Tulkarem, nel
nord della Cisgiordania, una del-
le roccaforti dei gruppi armati
dell'Intifada. Un'unità scelta di
«mistaravim» - soldati che opera-
no travestiti da arabi - entra in
azione a Tulkarem, nel nord della
Cisgiordania. Il commando israe-
liano circonda in un caffè il capo
locale delle «Brigate dei Martiri di
Al-Aqsa», il gruppo armato lega-
to ad Al-Fatah, il movimento pre-
sieduto da Yasser Arafat. Il mili-
ziano, Faez Jaber (30 anni), cerca
di sfuggire alla cattura con una
delle sue guardie del corpo, Has-
san Abadiya (35 anni). I due pro-
vano a forzare l'assedio, ma nello
scontro a fuoco con i «mistara-
vim» israeliani perdono la vita.
«La nostra risposta all'ennesimo
atto criminale dei sionisti sarà ra-
pida e devastante», minacciano
in un comunicato le Brigate dei
Martiri di Al-Aqsa. Israele rivive
l'incubo dei kamikaze. La «paren-
tesi» elettorale è finita. Si torna in
trincea.

Scontro a fuoco
a Tulkarem
fra un commando israeliano
e miliziani
delle Brigate Al Aqsa:
uccisi due soldati

L’incontro
tra il leader
del Labour

e il capo dello Shinui
si è risolto in un disastro
aggravato dalla diretta tv

‘‘‘‘

Israele, l’unità nazionale divide i laburisti
Peres frena Mitzna: ascoltiamo l’offerta di Sharon. I laici di centro prendono tempo

Un elicottero dell'esercito americano, che traspor-
tava militari, è caduto nei pressi della base aerea di
Bagram, in Afghanistan, durante un'operazione di
addestramento. Tutti e quattro i soldati a bordo
sono morti. Ha dato notizia della sciagura il Co-
mando centrale delle forze Usa a Tampa (Florida).
L'elicottero è un H-60 e si è schiantato al suolo ad
alcune miglia da Bagram, in un'area di addestra-
mento nota come East Training Range. Un porta-
voce del Comando centrale, Jim Wilkinson, ha

detto che l'episodio «non sembra collegato ad un'
azione ostile». In parole semplici, non sarebbe sta-
to abbattuto da elementi di Al Qaeda o dei Tale-
ban. Quel «non sembra» è rimasto tale senza essere
corretto in un «non è» neanche a fine giornata.
Segno che sulla dinamica dell’episodio rimangono
dei dubbi.

Lunedì scorso, più a sud, nella zona di Spin
Boldak, al confine con il Pakistan, le forze america-
ne erano state impegnate in una durissima batta-
glia con gruppi di ribelli dell’organizzazione guida-
ta da Gulbuddin Hekmatyar. Secondo le fonti Usa
negli scontri ci sarebbero state vittime solo fra gli
afghani, diciotto. Successivamente, grazie alle infor-
mazioni fornite da un guerrigliero catturato, gli
americani hanno bombardato in quella stessa zona
alcune grotte usate dagli uomini di Hekmatyar co-
me rifugi.

Stare all’opposizione
non è la panacea di tutti
i mali ma una premessa
indispensabile
per segnare un nuovo
inizio

Non ci risolleveremo
se ci limitiamo a far
saltare qualche testa
o ad apportare minime
correzioni di linea
politica

DALL’INVIATO

GERUSALEMME «La sinistra è con-
dannata al definitivo tramonto,
alla marginalizzazione sociale e
politica, se pensa di potersi risol-
levare dal tracollo elettorale del
28 gennaio facendo saltare qual-
che testa o limitandosi a qualche
marginale correzione di linea.
La verità è che i vecchi partiti
non hanno più una capacità di
radicamento e sempre più sono
in balìa di beghe di apparato. Oc-
corre ricercare nuove forme di
aggregazione che sappiano co-
niugare idealità e concretezza».

A parlare è Yossi Beilin, ex
ministro della Giustizia, uno de-
gli artefici degli Accordi di Oslo.
Uscito dal Labour in polemica
con la «sciagurata decisione di
far parte del governo di unità
nazionale guidato da Sharon e
orientato dalla destra oltranzi-
sta», Beilin ha continuato la sua
battaglia per la pace dalle fila del
Meretz, la sinistra sionista, il cui
forte arretramento (da 10 a 6 seg-
gi) ha determinato la non riele-
zione, oltre che di Beilin, anche
di un'altra illustre «transfuga»
dal partito laburista: Yael Da-
yan.

Il 28 gennaio ha rappresen-
tato l'«anno zero» per la si-
nistra israeliana?
«Un voto, per quanto disa-

stroso, non può cancellare la me-
moria storica di ciò che ha rap-
presentato per Israele, per la sua
democrazia, la sinistra. Non sia-
mo all'"anno zero", ma certo si è
trattato di una sconfitta strategi-
ca che va anche al di là della pur
significativa emorragia di seggi».

Cosa intende per sconfitta
strategica?
«Una sconfitta che chiama in

causa linea politica, modelli or-
ganizzativi, insediamento socia-
le. E se i problemi sono di questa
natura, è illusorio, irresponsabi-
le, pensare di poterli affrontare e
risolvere con qualche cambia-
mento ai vertici o imboccando
di nuovo la strada, fallimentare,
dell'unità nazionale. Il Labour
ha pagato un prezzo altissimo
all'essere stato, di fatto, per due
anni una sorta ruota di scorta
nel primo governo Sharon».

Uniti all'opposizione?
«Sia chiaro: non è che collo-

carsi all'opposizione sia di per sé
la panacea di tutti i mali della
sinistra. È però una premessa in-
dispensabile per quello che defi-
nirei un "nuovo inizio"».

C'è chi pensa alla costruzio-
ne di un altro partito a sini-
stra. Lei è d'accordo?
«È una delle idee in campo,

da non scartare. Ma più che a un
partito, penso a luoghi d'incon-
tro e di decisione che vedano riu-
niti gruppi, movimenti, associa-
zioni di base, assieme ai partiti.
Quello a cui penso e intendo la-
vorare è un Forum permanente
delle sinistre, che sia, insieme,
luogo di elaborazione e di deci-
sione».

Mi permetta di insistere.
Molti in questi giorni parla-

no, e scrivono, di Yossi Bei-
lin come del leader di un
nuovo Partito, di cui c'è già
anche il nome: Partito So-
cialdemocratico. Il diretto
interessato smentisce?
«Non c'è niente da smentire.

Lo ripeto: i vecchi contenitori
politici non funzionano più, so-
no stati svuotati di ogni capacità
attrattiva da apparati burocratiz-
zati. A ciò vanno aggiunti i com-
promessi al ribasso su questioni
cruciali come la pace. Partiamo
da alcune discriminanti pro-
grammatiche e su queste costru-
iamo nuove aggregazioni».

Come valuta il trionfo elet-
torale di Ariel Sharon?
«Un Paese in crisi di identità

si è aggrappato a chi dispensava
la ricetta più facile: i nostri nemi-
ci ci colpiscono, noi li anniente-
remo. A vincere è la politica del
colpo su colpo, e poi si vedrà.
D'altro canto, Sharon ha saputo
trarre il massimo giovamento,
soprattutto in termini di imma-
gine, dall'esperienza dell'unità
nazionale. È stato percepito co-
me un leader che unisce, e che fa
anche argine all'estremismo sen-
za freni della destra radicale.
Questa immagine positiva ha fat-
to premio sui risultati fallimenta-
ri del suo operato da primo mini-

stro, sia in economia che nella
sicurezza. Ma ora Sharon è chia-
mato a dare sostanza a questa
immagine virtuale. Finalmente
dovrà mostrare di che pasta è
fatto, sperando che questa volta
il Labour non si presi ad essere
di nuovo la "foglia di fico" che
maschera, e legittima internazio-
nalmente, la politica della forza
di Sharon e della destra».

Ma anche Sharon parla di
pace e non sbarra la strada
ad uno Stato palestinese.
«A parte il fatto che già que-

ste "aperture" verbali vengono
decisamente contestate all'inter-
no del Likud e tra i partiti di
destra con cui Sharon sarà alla
fine costretto a formare il nuovo
governo; a parte, dicevo, questo
non trascurabile fatto, c'è l'idea
di "Stato" palestinese che Sharon
tratteggia a fare acqua da tutte le
parti: uno Stato senza controllo
dei propri confini e senza una
totale sovranità territoriale, è
una finzione che non può regge-
re».

Vorrei tornare in conclusio-
ne all'unità nazionale.
Amram Mitzna si è schiera-
to apertamente contro,
mentre Shimon Peres si è
mostrato più possibilista.
Siamo alla vigilia di una re-
sa dei conti all'interno del
Labour?
«L'alternativa alla "resa dei

conti" non può essere uno stan-
co galleggiamento o una media-
zione al ribasso. Il chiarimento è
d'obbligo e da questo chiarimen-
to possono nascere nuove e più
vitali aggregazioni politiche.
Non c'è niente di peggio per il
futuro della sinistra che stare in-
sieme per convenienze di potere
o per paura del nuovo».
 u.d.g.
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Cade elicottero Usa
Un atto ostile?

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione dei Democratici di Sini-
stra di Roma, delle sezioni Monte
Mario, Balduina, Primavalle, Otta-
via e del XIX Gruppo Municipale si
stringono a Tecla, Antonella e Stefa-
no per la perdita del caro compa-
gno

RINO DI VITO

I compagni della sezione Ds Sini-
stra Si! ricordano

PAOLA POGGIOLINI
fondatrice e prima segretaria della
sezione da sempre militante della
sinistra.
Firenze, 31 gennaio 2003
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Yossi Beilin
ex ministro laburista

Afghanistan, 4 morti

Soldati israeliani davanti agli studi della televisione palestinese a Hebron  Lefteris Pitarakis/Ap

Uno dei protagonisti degli accordi di Oslo, passato al Meretz, valuta la possibilità di una diversa aggregazione politica

«Un nuovo partito per rifondare la sinistra sconfitta»

venerdì 31 gennaio 2003 pianeta 13


